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Fin da «{uanda Ella tra Attmoit ntt patrio Mif 
itieipio, io tbbi oecat^» di amotcere par prova quanta ti 
fotte la tua premura per il Santuario della Madama di 
Complotta, ed al tempo mtdetima Iq tua benevalttaa fieno 
dime, che dalla cattedra nel Mmiàpale GinmuKi pattava 
alia Jìetlor'm ili ijveito nudeiimo Santuario. 

Per la qual cosa volendo pitbblieamante dare tot tenue 
FOnCiYmegno di gratitudine verta di Lei , che net primo 
triennio dell' appliiuditiititua tua presidensa Municipale, 
quantunque avvolta in tante cure e briglie, noìt iSmttOieà 
la pramesua già fattami di dar apei-a alla finale rettaura- 
sione di queito intigne tempio, alquanti anni ptima indarno 
chiesta, e rperata; divisai di fregiare del suo orrevole nome 
questa nuova Monografia storico-estetica aullo stesso San- 
taario, che a mia richiesta compilava il cnncilladino ìmp. 
reg. professore liceale di filologia e gloria universale D. 
Luigi Gaiter, già allievo, e professore del nostro Ginnasio. 

La maneama di copie della antica tioria del CMobbio, 
la quale d' altra parte hi tuffo non può appagare le brame 



dei presentì telluri: e In mwjijìm- ropìii di jiilizie j(on'c/ie 
non che arlisliehe, deiiìtaìueiUe doeumentate,, clic nella. ma 
concinone quetta nuova Monografia tontime ; m fanno ape- 
nwv, th» all' nrior^ * ai JauUan <(t tua iarà.filto èwn 
vita. 

Jtntmdam-a» fswta fahuia,-deMm ogni htntdi- 
xiom M Cith n L«i, a-mUa MMlra -Fanna, U fiufa 
con ^nanùnilà di voli mnvamenta fàeenéo propotiitMt di 
Lti a tuo 'Podtttò, dit)ie ckiaramentt a vedere di ben coHh 
prmden ■ qvmto a Lei aia debitrice, e quanto gitutWuntt 
in Lei abbia riposte le me migliori tperaiise. 

Dalla Retloria della ìUttdonna di Campila 
il febbraio del 18S5. 



DeiHilitt. Ohbìiijalitt, Senìlore 
D. Luigi ItAMit. 



Xlft.deniiioDA enttotleB a Harìa Sno iti prìma sorgere del Crl- 
sttanentnio fb riprorn' InfkUIMIe de) dfObndenl che un giorno 
megRo deireltro con -la beneAslone di Dia fàwm tra le grati 
qneita religione ditrina 41 cariti, a di Torità. 
' Non Mkraenta ImqiBraHk' drita- religione di fieiA Crìito; 
ma di Mvenle dtreti {e n'i tcMimonlo la *torla nnlvanale) fti 
Mere e putente Teleolo ad cua, il nella aonrenlone di pri- 
vate pcnone, elw d'intere naiIonU 

' Se la podilaoimltà dcn'nomo ebbe ponra di aeeoitoriE a un 
Dìo cbe faltnina e tuona di mesio ad nn nembo teinpeitoM ' «ni 
Sinai: ip la inperbln dell'aomo rUtaggi dal credere Dio an giu- 
■Uilato, morto in meuo al ladri ed agli iniultl ini Golgota: 
neunn nomo che ha cuore pnò rimanerli iqtenalblle al «eul di 
una madre, che presEntn assiso «opra le tue ginoceblo, o dal 
sua petto pendente un Dio bnmbiiin, Tuttosi uumo per redimere 
tutti gli uomini; il quale non ormo la destra di fulmini, ma i 
labbroni infiora dì lorrisoi il quale non di acandalo e di etol' 
tezia, alccone arrenne a' Gentili ed agli Ebrii aeeondo U aen- 
trnxa dell'Apoiinlo {i), ma di amabllltìi e veneraitone maggiore 



i circondato iii mtxto a' tormenti, onde volanteroMueiite i af- 
flitto ancora pargoletto poppante. 

Dove itlangnidi, o venne meno la devocione cattolica vena 
Mar»; ìllangatdì. Ut corrotto da aclimì ed waàe, o fìi Mhian- 
lats dei enorl comecehè non Mmpre ila cancellata dalle tabelle 
itatlitldie, la eauollea fede. 

11 raeconlo btorlco, « la edettca descriiione del Santuario 
della Beala Velane di Campagna taaii delle mura di Verona, 
per d^pla ragione or della buona taglia nd accingo breremente 
ad eiporre. Perchè l'epoca in cid la pieti del nutrì padri fece 
mostra ai ifoigorante delia sua deroilone verio Morìa, esiendo 
l'epoca dell* foncitiiiìaa erena di Oermanla, la quale non rifor- 
mò, come orienta U ino nome, ti in tanti pacil dilbrmd la vera 
relIglonedeirETangeUojei è teitimonio glorio» della Veronese 
octodowla. Percbè il magnifico tempio, creasloneideiriramortalc 
soitro Sanmieliell, è daemnanlo di per eé «tewo eloqn«Dte d^l 
feUelulmo riMH^iraento ddl' «rte, e della sÌTÌ|ti poderna iQ 
qnella medesima epoca, per qtH'a in prirau loogo deQa r()tÌg(one 
oottolica awennto aetla nostra Italia, che ne fii tempre l' indefet- 
tibila centrn. 

Ln religtotn con servo il on e della eilìGcnnte pietà, e del cele- 
bre Santuario fetta da noi, tara efficace esempio, ed arra lecura 
delU religione e civilti nostra ai nostri n^ocì. 



PARTE I. 
HACCOMTO. 



7 



LaictòicriltoAlessaniiroCanobbioiHSS? (2), che fi a le ruYiiie 
de) sobborghi onde per oltre un miglio ero incoronata la nostra 
clttfl, non molto prilli u atterrati du infauste urgenze di guerra 
per dar luogo ttlla moderna ipiaiiata; in quello Tuori della porta 
che conduce a Vicenza, volgarmente detta del vescovo (3), non 
guari lontano dalla città, per buona ventura rimase incolume un 
|iezzo di muro alto Veronesi piedi dieci, ed altrettanti largo, di 
proprietà col suolo intorno di Coiimo e fratelli dal Peraroìlo, sul 
'[uale era dipinta una imugine della beata Vergine, aseisa col 
Baioblno al petto, e S. Bartolommèo alla destra, e S. Antonio 
abbate alla ainialra. Argomentava che l' innominato pittore avesse 
11 u rito circa duecento anni prima, cioè nel secolo decimoquar lo; 
fi dicem dover essere sliito per quei tempi tttiài ittttndenlt, ap- 
imi ciidu la mmiicm di r|iie5lu sacri effigie fflOftO j^ràw e Aiwfa. 

IS'l'I principio di oprile del 1 BSD il ommirA StnordiBBriaiDMile 
occresclulo il numero dei devoti, la rkchoMa deBe riftrte, e la 
fama delle grazie ottenute per l'onore prestato a Haiia me- 
diante questa Iniagine, la quale, collocata com'era In mi remoto 
viottolo del borgo diroccato, non recava neuim Impedimento alla 
strada moeitra, e molli de' pauaggferl, iptelalmeiite Ara gU 
abitanti del vicino S. Michele, a tè Invitava, e n'arerà enaggio di 
fiori, di cere, di voti. Perdò II benemerito vtMvo JgoitìM 
pomaito a' 17 aprile Inumile al nm vicario moniignor MaUèv 
Jlbtriiiia, ed a Carh ^nntgob tuo eanctUien, di bre coideiw 
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tXkh» disiiiLiliij «Ielle gru^h n miraeoii «he diecianni quivi njie- 
l'uti (f): e iledicù le uSerte in orneii di cultu e denaro futle a 
queatu Imagine, alle JVoehie o CuiiverliU dì S. Franctieo iu 
Cittadella, consegnandole n quattro de' governatori di quelle 
Woviiip, che furono Niccolò tTJsli, Gerardo Capello tanalierc. 
Bernardino Ptllegrino, Giovanni Pietro Tedaldo. (Juestì poi ne 
dejiutarono curatori, Gerardo Boldieri r<iuii/i'rrc , Niccolò Del 
Bene dottore, Niccolò Aiti, e Michek Chiodo (&). 

La l'iipia dei denoti e delle elemosine fueendusi ogni giorno 
maggiore, i chiariuijai reUari, i ntagnilfei tignorì jirovoedi- 
lori della eiuà, e noiuigiwe reetreudìumo vetcouo, detibe- 
rarono di far trasportare la santa Jmagine in luogo più orrevole 
e Goniodo, fuori della spianaiii. Anzi uvviaurono colle ingenti 
■pontaoee oblazioni in denoro raccolte, di edilìcarc un oiaguifico 
tempio. La contrada 4<'S> ftlicliele, ifue ioli giorni appresso (am- 
«ira dovoriope. fervida, «4. «vorooi'ii cioè, a' 19 «prij«, , dottò 
^KoUrV.ooiiipt $tto .Ifirrtw inicainpaijna, ncciù . sopra yuelli 
KìiM lonalsato il, Santuario ^9). U perchè a' Sl^aprile, accopci*- 
mente levata la pitlaro dalomtst, q VftUwotala.appra tin carni(i 
ciò tirato da buoi e oanalUi 4dt>nip lU fl^i*') at'a^i, «rgeoterìc, a 
torcbj ardenti, 0 gui»;#allarRi, 40)1 uo* pr«f«M}9p.e.f)iJennifHDia 
4i.clero se«ut«re « rtnAasf, ^ di f^foio che ftg|r(i.iIevq|«iiiH|ftc 
iouBii Hipiagna H ««rrociue, laMjfifacUffl. ip prvTviaqpu. 
- <(a9pieltoJlltgi)ii.8ÌcUniQ Ia.«aBn.eeri«io((i«, vlietu ifielBì- 
gnora liaiiMina, con li pantlSealB- bcqf^Uzlo.ni; dd «onmo pa^ 
More Im^rtlu dal nuova, matorj^ all' aBìilUtiairimp e devotiwiniq 
grafite. . 

KonJìl qtKU'aUnA c«i(a<I«] >ì l'jbivUo.alle pia.s^nlf. be vU)t. 
«tf «ontttda VennaK^ del BrMEÌMus Vicarino, ]||»i«>ninf 
• ZreutiMi.tMW^ .parrocaWa da l la «Iti <i;ttB a vie',giarnj[ <mr 
MiniiiineEOMullaiiMBgtordaLptBiwte^.ttiUejearti: pr^tcet^ 
aloiMldieBte, aol.-claro, la oraci, i {fn^looi^ gli iteDdai;di| e le 
dsTale. inagiid, •peiiialaientie'ddla.JKarfaiun^perMlc ^.vtrsit^ 
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con ieiipelli sparsi, a due cantando le I/Ionie; occorsero oOerendo 
cittscheduna mi torchio con denari, teeondo la loro potiibilità, 
olire le oblasioni che facevano le particolari pertone. La itiagni- 
flca città, con otto pubblico del S8 oprile dello stouo anno (soli 
H giorni dopo 11 primo iniziamento promosso dal vescovo 1) fece 
donazione di tei campi di lerra nella 'medeiima campagna, dalla 
qnnic II tempio edificalo nel luogo atesso fu poi appellato (7) . 

Le elemosine in continuo progresio pattando le migliaja di 
ducali; e ben considerando il Yeicovo, che oltre le povere Con- 
vertite di S. Francesco, larebbeii potuto gioTame qualche altra 
luogo pio; a' 19 maggio le applicò tutte in perpetuo alla taaijni- 
fiea città di Verona (8). Furono perciò detti carotorl di questo 
Santaarìa, nel magnifteo eauti^Uo di dodld, e einquanbuet 
prftieipatittimt geutiìuomiiti! tt conte erbario BevibUqm, il 
conte Antonio Belttt Torri, H'CaBoUere 'Albfrlo degli Alberti, il 
cavaliere IViccolò Lavesola, il tignar Daneie Buri, ed il tignar 
Barlolommèo Moieaglia. Questi fecero innalcare nn omaliistdio 
altare , sopra del quale monsignore saddetto , pretenle quoti 
falla la eiltdi okre a lauti altri fbmHeri che et ti rUroumnto, 
n giorno della pestnotls csoM «^iineiiMiiI« là pitor messa. 

Nel mededma conrfgHD & tvdbid, ehe a'18' mtffglii il Al- 
eute naa geaertìiMtmB proesMfoDe per vlshare H nnoTa Saie 
taario> Bwnmlnbtrando cento dneatl 11 pnbbUoo erario. Qot- 
ranta detU gemBaamlBt portando Io maiw la niaiM, m hrono 
Arettdrt Tlntarrenoe^ tUU 1 rtOHM Ma città: tutte ìv 
scaole eeeohr): It entteglo de'notij, de* Mefiti, e M dottori 
in te^e. Reppreientanniit molti fktt! del Toectila e del nuoro 
testamento, esn (efRMoe immMimti, «mk gmiHuim tpeta 
Ut vettiménti, t <S corri tHmptH da aoUi tàtmttl tintif i qmalt 
imaiedittKimeiae, eah^rtiii in àioerti hmgU, ugirìmu b pro- 
«Mifone. Le ((nubdeffii città per UquaHAmna pamart, 
rono coperte di pamii « t^riem di fiori, e di vtrAuv, e nel 
mio' tutte bniatt di tapenertt, FH-ttetompagnata dainflnUo 



«muco di f.indiilli f di fuiicinlle con obito aiigdìco. . . Riutd 
ruii liiiito (ii'i/i'iie, CHI kiiila ubtiitlien^u, e con tanta devo-io- 
tie, tilt II tulli jHiri'id costi jiiutlotto miracoiom, che ordina- 
riamente possibile, Iroiianàoviii tanto numeroio popolo- 

11 veeeovo e tu vitii'i dieileri> hidiiu dopo di ciù a quivi »di- 
lìcure un ri cubia [imi) ti^mpio. iVe fu dntn comuiiasiaDe a\ celebre 
iiixliiletlo Michele Saiiiiiiutieli, iintivo, secondo , un' ontìca Ira- 
iliiiuni', del sabbui*a;u di S. Alicbele. 11 vescovo sopra nominato 
\i pose io primn pietra. S'intitolò santa Ainrìn tlello pace (9), 
estendasi in quell'anno (1G50), die fu altresì anno di crudele 
careilia nella città e contnilu, cuucltiusa la pace tra il re di 
Spagna Filippo II, ed .il re di Frauda Enrico. II: il r« 
cattolica, ad il. re erblliiiilttiai0,-che ij lunga e fiinasta tra 
erlithat e eittoUei «vavMa fina' qrder» !■ guerra. Era queM* 
pace un avvenimento di cui mostrivasi lieta tuttala oiisUanit^. 
«d fn peeuliar mode il terdtorio thlla veneta repubblica, coi 
diora apparteneva VcKO&a. 

11 7 lugHo Hiacenlva eMeDda nprlu ia. Padova ili vetoavo 
LipomaiM, noa'potenllo t tali tei gentilnaOHni .eleul praTm 
dere alla fiifabrica delle cblet^ al concorio cantinua dei devoti, 
ed a molti altri ulOq; la città in luogo de' lei eleue dletintto 
governatori «dh ira priore, tulli frm'Ìp0lMiB>igtntilHOmlai, 
an memmle' «iprafo' pflr Madera, ed gn noìajp di collegio 
per caoGelllere. L'affleio durava un anno, «unloelaDdo il di. 
primo dì ^ugnk 0 conti^h di dujld e oin^uontB a' i6 lu- 
gli» 4B60 area eaneit» Q r^loinento per tntU quatti magl- 
•tretì^' En dodici aa^toU (tO). 

,.11 primo priore fu il *ig»or Nieeolà Iimeaoh e^paìÌBre.- 
I primi governatori fitrono: àlbtrieù Matatptna marchetti Qi~ 
rofomo Morioni} OroiHHwt fittiiMBne CmaUoi Giaeemo jjpof- 
verino,, tutti tre moratiitimi .eataHarij Cngari» CaikìlauOi 
Leonardo ÀImrdo, Bemurdino Cimrlini», FrantfM Spo-^ 
•jnouigo, Eugenio Bra, CiuHo ffoolo Del atm^l^afo.Spol- 
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ferino, ÀlestriHiIra (iiiiliani, Filippo Foiildìia, /'ohiiikiio Curtn- 
ro, Orazio Sa,:m>»os<,, Fraiiceiro Zurrn, Mirhtì ì'efilà, Giro- 
lamo Soinmariva^ Akumn^ro Tedoìtio casiitrt, Bernardin» 
Sacco cancelliert. ... 

Il i\ maggia dell' innn ^G6l, psscnilu eilificnra una parte 
MifBciente del tempio, vi fi: IrasporEatn la benedetta Imaginp, 
accompagnala da genernl procpi^sìone. In quale in tal giornii 
ai rinnovò pui per parecchi anni. 

L'anno 1563, essendo priore ìì liijnor Conle Ànionio Della 
Torrt, e vescovo di Verona monsignor Girolamo Trevisani, si 
ottenna dal lammo pontefice Pio IV ona indulgenia plenn- 
ria In forma di giubileo per chi visitasse questo Santuario, uel 
giorno dell'Assunilon» di Moria, e ta quarta domenica di i|ua- 
reeima: indulgenza ■ tonpo Mtto MD^ra poi nuovo chi»' 
«ta, e concessa. 

Le elemosine dette pie e dioote pcrsoi\e /ono stale intorno a 
quaranta tinta ducati, dalprima unno 1559 fino nlfanno 1686. 

L'anno 4696, a' 35 giugno, Clemente Vili diede questa 
chiesa ai padri Camaidalarf; ai quali pUi, neH6a8,a'aO ttb- 
brajoi fa data' attrai qacfa di S. Morìa di Giara,' in Vtro^ 
m {Ai). ' ■ 

La città ne conservò sempre 41 gin* patronato fìS}. - 
Prlmu del Camaldolesi alla sva ndclaliira crono, addetti 
quattro preti secolari. 

Enrico Catterino d'Avilo, di rnmigtin originaria di Fador» 
ascritta alla nobiltà di Spagna, granile contestuhilo di Clpra^ 
eradito in lettere greche, latine, italiane, suture della storia' 
delle gnerre civili di Francia, assassinato ne) lagna- 4661; in 
etì d'anni 55, nel vicino- sobborgo di S. HidnlB, cMe tepol-' 
tura in questo tempio, ed ^toBo^Mwato del sob aito nomi-,- 
come dee fitrsi' ^ando basta H no«a-*a'i1c«rdaré al tivmtl-i. 
untiti del trapalato. ' > . 

' Nessnnit notiaia stoiim rinvieMÌ tal coicodriHo, ab inune- 
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iiiarabiii sospeio alla vQtta del presbiterio, ed ancora ben con^ 
■ervato. 

Dopo la soppressione dei Coiualdaleii, In clllà elesse tuk 
Rettore olla cura di questo Santuario; verso del quale, per 
mntarsi che facessero i tempr, non si maià mai la devozione 
dei Veronesi, e nel quale Maria versi perenni graiìe dal Cielo. 



PARTE n. 
DESCltlZlONE. 



Unico edilicia enspicun che torreggia Dttla verdeggiante 
eumpagna, e verso il civiu co'blancbl marmi, e In eopola a lu- 
cente metallo voganieiile »' iimalia, il Santuario della HadonM 
di Campagiio, prodigio dalla sacra architettura dell'Immortale 
Sanmiciieli, allo spirito educalo al sentimento del bello ecpreese 
dall'arte, mentre nella migliora aua prospettiva il contempla, 
pnA rendere imagioe della prima itella che al veiperu sopra 
l'axiurro oriizonte é farìera di notte aerena, « del fiore leg- 
giadro che primo nil verde poggia schiudendo le dipinte co- 
rolle preauntia li primavera vicina. 

Ii'amatore dell'arte, allreti dopo mille volte, non può mai 
con indifTerenca rimirar questo tempio. 

fissò i di Torma perfettamente circolare all'esterno, e pet^ 
fettsmente ottagona airiniemo, soraonlato da maestosa copola. 

Il presbiterio col maggior altare onde è eoitltidtoil San- 
tuario nel senso piA alrelEo della parola, ha Ibnum di croce 
greca, ed A per poco vn tempietto appartato,, In servigio del 
quale tolto II magnifico tempio vedesi eretto. 

Entrasi per tre grandi porte di marmo broDictto, con molto 
artificio intagliate. Le colonne quadre di ordine composito ele- 
vale sopra nn dado nel primo ordine {stile ordinarlo del Son- 
micheli), prendono in meno le grandi arcate, onde è costituito 
l'ottogono della fom» Interna. Il secondo ordine, pure compo- 
tlto, i di colonne quadre, le quali a due a due occupane lo 
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spnzio che nell'urilinc inferioie ili una «ala, e decorano in- 
ternamente il tumburu, ed hanno arcate, dentro le quali apronii 
finestre alternate da nicchie, sormontate do frontoDi e riqua- 
dri della maggiore eleganza. Su ri riposa la gran vùlta, che 
nelle sezioni della sua curva segue le ilivisioni dell'uttagano da 
cui è lastenuta, ammirabile per la bella elevazione, ed i Itmii 
che a cerchio brillano sulla sua decoraxione. Le atatuc nelle nìc- 
chie rappresentano le Sibille. 

Di fronte all' ingresso occidentale, per una delle quattro ar- 
cate, li entra nel presbiterio di singolare [emplicita ed elegan- 
■a. Qaadroto al disotto, converleai in cupula rotonda, che posa 
sopra gli inferiori quattro archi -grandi, e sopra i piccoli delle 
vele. Il tamburo è ornato di finestre arcuate, concentrate negli 
ardir, e Ai niccliie con statue dei ProittI mogglorl. Qui è l'altare 
maggiore, e l'imagine della Beota Vergine, par cui fìl cdiBcnto S 
Santuario. 

Il pavimento del presbiterio è a tre colori, de'quill rasiorrd 
è ben conservato. Il suo disegno fVi detto originale. 

Il pavimento dui tempio è moderna, A loéato'riparifamntO' 
non meno di quello del presbiterto.'Fa fatto a (pese della lidliHé 
famìglia IVicbesola. ' ' 

Moderni sono i quattro altari eretti a tarli eolnri nello slbn- 
dato delle quattro arcate. Heiono celebri lupaie. La nnseìtn di 
GeiA Criato i di Paolo Farinai, quadro lodatiastmo. La flagella- 
zione di Gesù Cristo, e la deposizione dalla croce, sono operv 
pregiatissime di Felice Brusaaorcj, che pure dipinse le-portellé 
dell'organo. L'At«aata£ bellissima pitturo di Cisudid Btdolfl. ' 
' Sópra Ja porta maggiore è nn preiloto qnadro rappreten- 
lante S. Caterina narttre. Il quale ti crede opera del Blaa" 
' teglie. 

Neil' «starno S s dolerii, chs it dtaegnA M grmde archicettot 
non ria auto pcr&ttanmite engnlta. Sa tanto i balio- nell' aUna> 
le impoverimanto di decoruloM; qoAmo ntm urebtw più bello 
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Bel untucuo orìginah dtwgnol Mu la mnncanza di un ornoniento 
noD Itcema punto In-origlnBtt bellezza dell' edlfleio- 

II peristilio circolare i lemplice, pcriptero. Il genere è eutìì' 
\os, d' intercolunnio di media largliezio. L'ordine pud rifertrd ti 
dorico. Sulla cornice è un elegante poggiuolu che circondi tutta 
r edificio. Sopra v! è lo cupola^ ed 11 cupolino {J4). 

' Le architellonieba dincnriMii tono lo KBuentl, rOetate, 
■eriese 11 Da Persico, dagli architetti Treiia e Barbieri (18). 



Il maggior esterna diametro di tutta la fabbrica, è 

di metri , - 34:880 ' 

11 diametro esterno dello cupola, compresi i muri. 

Il diametro delle colonne esterne, metri - - - 0 : tW 

iL'iotereolunulo, metri . ...... . S:SU ■ 

L'alteiKB di tatto il portico, metri ... TiOSS 

II' iotemo dell'ottagono, preso dagli ongoU, metri 18 1 910 
L'ordine inferiore interna, cempreiovi basamento 

e trabeazione, è dell' allena di mitri - - 13i9S3 

La lorgbezzH dei pilastri, è di metri - . .. -li 031 

L' ordine superiore, coi pilastri di metri - ■ 0:480 

i dell' elteiia di metri T:0U 
11 dinoetro della enpolodd presbiterio, fbmMM a 

Tolln •enieirciilare,'^ di metri - - - 7 : 987 

L' alteuB, da terra alla ToUtj è di metri - . 98 : 028 

L' alteizft della TOlta della gran coprii^ è di metri 9 ; S09 
L' alteuB toUle dd plano del tempio fln sotto la 

«gpola, nutrì • ' ài : 739 

ho ipoilo tra la TOlta reale e' quella di l^o co- 
perta di piombo, metri - - • - . - 3 : 990 
II cupolino elevati metri - - . . - ' 7 : SOO 
L! altetM. totale dal-piano del tempio ftu aopra il 

cupolino, è metri * -• •>.■. .< ««iSOS 



Il TumaiiEn {loic in diil)l)iu se il SnninichElì sii itato F arebi- 
telto di questa tempia, e non fui-se nvcsieln solamente deUntato, 
euendo morto, secondo ta tomuiie optniune, nell' anno 45BD nel 
ijualc se ne decretò [a rubbrica, ii cui si diede principio dopo il 
mele dì oprile. Ma, conchiuderemo col Do Persico, ta Iradìjìo- 
tie, tatilorilù di più ieriltori, e la tna forma, comeechi yiitila 
il lolilo in alcuna parti tmoineata • iforsata, la fanno del Sau- 
mickeli. Il duomo di MonteflfeHme, opera teata contrasto del 
nostro nrchitetto, é «tmile nITatto a questo Santuario, benché II 
disegno ne sia meno sontuoio (46). 

Il Bmgnoll, parente del Sanmiehell, dopo la morte del gron- 
de architetto ebbe cura della fabbrica insigne. É gran danno per 
l'nrte, che non siesi potuto rinvenire il modello autentico usato 
da esso, nel quale ero espresso II disegno originale di questo 
nioniunento atorìco di religione e dì arte nella nostra città, che 
ne fu con tonta dovlxia in tulli i tempi rornitn. 

La conservasione e restaurazione del tempio i opera dei no- 
stri giorni, come ne abblamn Aittn cenno n principio. 

Kè la deroxione a M»riu, nè l'opera del Snnmi elidi, pnr nes- 
suna calamitosa ficendn di questi ultimi tre secali fu punto ol- 
traggiata, o prolanata: lo che riconosciamo da protezione spe- 
ciale delia Vergine Madre, che tsnti pegni diede a Verona del 
celeste tuo potrndniii. ' 
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ANNOTAZIONI 



li) Hot Chritlmn pratdiaimui eru€Ìpcnm, Juibiéù qiiìdaà 
teaitdabm, Genlibm autem tlultitiaiu. I. ChOr> I. tS. 

(i) Hhtoria delia gloriola mtagine Sella IHadoiuia potia in 
Campagna di S. Michele fitori défk imra di Ferenà, leritla 
per metter Aletianein CaniA6io. tn feroHa, prato Girolamo 
Diicepoli IKI.CÒnIicttuaée'ittperiori. 

Tutte le parots impreue In carattere corsivo In queata pri- 
ma Parte, Bono traicrìtte dal Canobbló. 

Alessandro Canobbio oltre qaeato opusculo, e qualche al- 
tro oggi fatta raro, avendo potuto, come dice lab. Venturi, 
frugare negli archlvj più antichi e coipieui delia città, ohe 
furono da lui meglio ordinati, aveva coni[K>sta anche una Sto- 
ria di Verona, cbe rimase inedita. 

11 racconto del Canobbio concordo con quello di Girolamo 
Dallo Corte nella sua Storia di Verona, condotta solamente Bno 
ni libro vìgesimo, e precisamente fino alla erezione del nostro 
Santuario. Vi aggiunge, che il capitano Da>Mula pose mano a 
far trasportare questa pia Imegine nella campagna di 8. Mi- 
chele loatnno dalla città, anche perchè soverely a lai sembra- 
vano { continui assembramenti di geote derota Entoran td cui. 
5 
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(3) Non li so la coiud vern per cni quuta porta fti cori 
denominata. Furie II .veieovo BTea il diritto di rMttioterrI nna 
gabella. D'altra parte fiiorì'dl qneita porta rana I maggior! 
pouedimenll ddia menta veieovile: e da qneita porta, al tem- 
p« della Veneto repaMllea, i veteot! ordinariamente entravano. 
Tenendo dalla metropoli. 

Le dgle Psr. RLin. — Ano. High. ~ Tueod. Tbidl. Gdb. 
incìse la eoa, TogUono dire: Pietro MareeUo capitano: Andrea 
JBagno podeatA. Ttodoro Triitbio gorernotore di Verona il IB20, - 
In cui lìi rìedl6cata questa porta. 

(4) Il Canobbio parla di infiiiilt ijratle el miracoli. Ricorda 
innumerablli involctte votive, poi cancellate e consume dai tem- 
po. Il vescovo fece fnre dui cniicelliere Ynriigola il runnntc 
processo, die peri, con altri scrini del Varugoln, nella innonda-' 
«ione dell'Adige del 1667. Soggiunse venti iiiirHcoli, desunti da un 
estratto del medesimo processo, possedato da Ificcotù Del Be- 
tte, che fu uno de' nei lìjnori delle JVovi^^e di S. Francuco; cu- 
rniiire di questa Imaglne ÌH5S9: priore ÌH56T:poÌ arciprete 
d' ligia della- Sepl^' lia Xagnifita ■Citià t«itifie6 qaettt itessi 
miracoli nell'atto di pubblica donailone, di cui diremo più lotto. 

(5) Il Canobbio riporta intera questa Provisioiie intorno k 
ricmotiiie, fatta in lala media Palatìi epitcopalis, praeitnliliut 
D Mutio Corona, et Bernardino Pialo. — 11 Ciiiicellierf \n- 
rugolu pose i quattro gentiluomini in piissi'^Mj dì ((nello ele- 
mosine, dando illii capsuiat ohlationum in inanìlni.;, ri iiUns 
ncitts fac.iendo in limilibut requititos. . . in loco Splaniiluc ej-~ 
Ini Porlain EpitcopL . ..praeMentibus R. Domino Jacopo Cliiep- 
]io, JVub, Ahxandro qiiond. Domini /^incentri de Caliarii, IVi- 
rolao de Broglo i/uoarf. Domini Leonardi, ti Uierotiymo An- 
ricalcu gitend. Bomitii. Patri, lutibui. 
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, (G) Donalh illonim 'de S. ificAnc/c, prtiM U'Canohblag'fii 
bu>, mII* epoca de|U nel teHo, Fennae in domo hàbilaUoHi^ 
Mag. Eq. Domini Gtrardi Bolderii, ht camera ttmna, frati' 
tentibu* hoHoratido D. Jntomo Spata, Nob. Jo. Jnérta Boi- 
dirio, egr. Hùronymo Faeinot et GatpBrim q. 'Jo. Mariae 
Bftrbtrii bnnlario de S, Zemm Oratorio, leitibki. n Ticaila . 
leMoidlB acceitó h donudone dc^ qniltra emfi ad mirmt, pra 
fitbrieanda capdiot doma prò «rprihno, «lofSi adiatm mi^ 
niitnrum, tt habilare volentiimindìetoloeo,etadaitiadtam 
dietae btatae Katrit. Bapprewntaroiio h viemia di S. Michele: 
FraneiiCHt Joannii Karatolat, Phrianta q. Mtkhiorit de Sari' 
drii, Jnlianut q. Jnlottxi, Pelnu q. Jugiulini de fetulit. San- 
dcr de Saniìris, Fnmciicn» Ziipintu, Joannti de felulit, Ja- 
tobiu de feiuhi, Crùlophonu Taminiu, Joatmef Zeoeamu, 
AlberUu g. FraneiMci Balmii, Joanw» Zupituu, Bartohmatitr 
Ca>olMÌa, Joataut AwUmi- db/Jb Maughino, aatrieut Ak- 
dnae de Forati*. 

{1) Douatio iBiagiiii ilalrii Domini traiiilulae Ìh Ciimpm- 
nea S. Mi^aeUt, facta per Magn. Communitalem Feroime. & 
fetta Feronae, in conlracta S. Mariae Anliqaae, et in loco 
CatuiUi Duodtcim, prattenlibut egr, e, Andrea nolario f. q. 
Barlolomaei de Ripa de S. Maria in Organii feronac, tìer-' 
nardina noi. f. q. Domini Franeitci de Sacco de S. Eiiphe- 
mia Ftronae, et Antonio Zneherino bidello Magnicene Comi 
mnailotii Feronae, lutUnu^ Il Comune di Verona rappresen- 
(erOiiD ÌD queal' alto. Magnifici et daritiimi in utriutqiie do- 
ctarei Domini Franeitcui de Spolirerinii, et Julius de SUoa- 
tenariit, ambo- Pronitorei Magmpcae Comnnniitatit Feronae, 
et Magnici equitei, et Jurii ulriutqiie doclorei Domini Bivi- 
laqua de Bioilaqui* de Lacisio, Theodasint de Rodnlpliit, et 
Kob. Daniel Sagninut, Aginulphiu de Litchii, Leonartìui Tnr- 
cut de CotpoUì*, Il Horaliut de Sacramoiit, omne* repraettn- 
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bmtet CoHril/nm DuoifeEim Magnifieoe CatnmunUaiU Ftroifae, 
qaum tmt major part CAtfnoi nme in ipm CotiriSù «dch» 
habentbun. 

La donasloDe Ai acMiuta dal goTernaterì delle Hotlile di 
S. Franceieo in Ctiud«II«, governatori e enttadt di qnnta 
devota Imaglne, Kagn. £guM Oovu Btrarànt Bofàtriltt, ITob. 
Kieolmu (fe Pekitit de Batti Cmuillarhu, tlL DocL Dom. 
Nicoìaut Dei Bene, et ITob. Miehatt a Coldù. — Il Kotqo Ri 
DioHgmu a Nani, 

età Ikcevaii In obbedieoin ad ingtonilsne iA Cootflfhi dd 
dteel, del gtorao 98 aprile, laiorlta nella itoria dd C&aabhlo, 
la quale Incoralncia con qneete antonvoU parot^ onde è eoa» 
firmato l'anteeedente nostro racconto; 0iitiiR ttii|Mr ex *aerài 
Imagint gloriotmmat Mairi* Dei, e beo nbi «rat pmOa extra 
portoni epilobi in Campaueam noJtrant S, Xkhmiit fronriMOi 
atko ardcns (fepofi» erevcrii, ut miraeuìa vudique pettmtHlytìe 
quo Iota cioiiat, et dittricluM, ae czteroruai bcornm i^entef, e- 
mnibm horii enm adoratum conairriiiil, Iractatuia fuit eontii' 
lendo, efc. 

(8) L'alto notarile è fatto tu palatio epitcopali in comertnu 
paniij praeseniibitt Homr D. D. Fìncenlio Alemano Crtmo- 
nerui, Carlo Honoralo Paritino, et lUulio Corona Romano cle- 
rieÌM tettibut. Il notajo fii II suddetto Varugola cancelliere della 
curia vescovile. La cessione fu fulla cnm infraieriptit tantum 
condiiionibui et pactii per dieium Hevtrmdiniatum D. Epùeo- 
pum exprtttis, el per iptoi Dominai Pravùorei acceptalù, giiorf 
efeeniDi/iiae, et oblationet ipiae diitribiiantur per ìptoi Magni' 
fieoi Domino* Proviioret Civitalit, qui prò tempore fuerìnt, 
prò «no noce, et per eandem Beverendimmum D. Epiieopiim 
y eronae prò alia voce. Primo in mhvenlionem dictarum piiupe- 
rum IVovilianim, et deiiide in ciiritalem , ac dtniqiie in omnes 
"fio* pio* ne charilalivot uins, prout pratfato Heverendiisimo 
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B. Epiteopo Femneuii, el Domiuù Prooiiorìbiu anledictit ci- 
debitur, etptaeuerii, tt hoc durante vita ijutdem Seeertitditt. 
D. Epùeopi Veronemii: rt post rjm vxortem pTaemùsoe obla- 
tionet in piata dominio ejìisikm Minjnìpcae Ciuitalis f'eronae 
perpetuo remaneanl, expenthndae tiimen, et diitribuendae lem- 
per in pio* tt chm itativoi usui, et non aiiter, servato online 
praediclo. 

(9) S' intitulò S. Maria della Pace, per questa ragione. Si de- 
nominò S. Maria delie Grafie, per te gralie et miracoli di cui 
KoprH. Abbinino n«l Libro 1 della Storia citata ilei Canobbio; 
Capitoli et Ordiiialioni da aiere otieroali da i ti<jg. Gooerna- 
tori chili alla cura della Madonna delle Gralie in Campagna di 
S. Michele di f'erona. Le restò il nome di Madonna di Cam- 
pagna, desunto dal luogo in cui fu eretto il nuovo tempio {Cam- 
pmea Del bawo latino, da cui anche deriyarono i ooml ai pac- 
ai di St:sa-Cai»pogtia, e Somma-Campagna, La Campanea 
eitendevBsi in largo raggio intorno olla cittA, oltre il Ponioert'um). 

È una congettura, Id qunie io non veggo basata sopra nessun 
iitorico runilflinento, che questa ImBgine nresse ricevuto il no- 
me di Madonna della Pace, quando il rinomato frate paciere 
GloTanni da Schio nella piunurn delta Fnijuara presso Tero- 
nn ii SS agosto 4233 conciiluge fra varie città lombarde la 
pace famosa, che fu poi violato colla mcdeaiinB prouteiia a 
facilità con cui era Mata concbiusa. Il Dalla Corte ed II Ca- 
Bobbio non solo taciuno questo, ma deternlMudo f epoca della 
pittpra e la ragione di quel nome, vi contraddicoiio. — Dal 
jhM mere la critica ittoricn non deduce mal la coDiegueosa: 
(ftmgKe fu. Dove mancanti autentici doenioeiiti la itorla non 
fa dlTinaiioDi, ma tace, e studio. 



(40) LeggnI Bel Libro I della Storia del Canobbk 



(41) Leggeii nrgli Àimaiet Canmliìiilciises operii ri tfadia 
B. D. Benedicti Millarelli et D. Àiuehni Ciitlaihii!, f eiitliù 
inS,Ti/p.PaiqualÌT. IX. qui conliiict Jililemlii et 3liilaniìa, nee 
«on Àppendieem Tomi rilf. pag. HTy. — Pii IF. Iniìuìtìtm in 
fintila Jiibilaei concestuin Eccitsiae S. Marìae in Campanea_ 
Ftronae, Mnno im2, FUI Kal Jul. Ex libro: Jara ejindem 
Mottiuterii S. Michaelij idi: Muriiiiio) pag. 123. 

(48) Lcggesi negli ÀnnnU or orn citati. — Àppendix Tom. 
rill.p. f44. — Traditio Eccìesiae S. Marine in Campaiiea 
Feronae faela Camaldiitemibus a Clemente FUI, anno 4S96, 
FUI Kal. lui. ex aulagrapho S. Michaelii de !t»riano. 

Ed a pag. 330. Seekiiu S. Murìm de Giara Ferotiae data 
Camaldulentibui, amo 108S, XX. Febr, tx Arehwio S. Miehae- 
lìi de Snriano. 

(13) É regialriito nei medesimi Annali. — Tom. FUI, p. 
488 ann. 4iS86. — Hoc anno FU. Kal. Ini. Ckment FUI. rom- 
miiit Petro Slridonio Ficario Jagutlini F alerii S. R. E. Car- 
dinali, etEpitcopo Feronenti, ut Camaldulen$ibia Iribuerel 

eeeleiiant Beatae Marìae fotitam in Campanea Feronae, $ine 
cura, qaae erat de jnre patrmatu urbit....Jpa$loNeameominh- 
tionem exeqmiia ttt Bpiteopali* Fiearitu die 34 Deeemirit «- 
jiisdem anni. 

(11) Vi 1^ sci'ittD aoprs nna tunliia: Dohihico GiBnuinn 
FECE. Ansio hdclwii. 

Dalla sommità di qiipsln ciipoln gndesi unn delizIotUsimn 
pratpettiTn della città, della pianurn, dei colli, dei monti, del 
cono dell'Adige. Parecchi generali da questa eltexza «oprav- 
vegUarono ancbe nelle ulttnw guerre napoleoDiehe le varie e- 
«Inilonl militari nelle frequenti battaglie di ed queatn cam- 
pagna fli langulnoio teatro. 
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(IB) Lo studiosa ileirorchiteltura, che deaidcra una de- 
acrìiiaiie Brtiitico, iUustrata eoo Uvolc, di qnnto eapiHaftiro, 
coMum: «Le bbbriche clfUi, eoclulnttiche e inilittri dì BH- 
ehele Sanmlcheli, diiegoate ed [noiia da Ronual Fnneem, 
e Ludolli Girolamo. Verona 18S3. Tip. Eredi Horoid, a sptM 
degli Autori. ■ 

(46) DMcriiioi» di Verona, e della «la Provincie, Verona 
Società Tipografica ISSO. — Opera poi oiigtioratt e conpeo- 
dìata dolio Steno Autorr, nella edìiioBe del i838. 
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